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Mentre la pressione militare attorno allo Stretto di Taiwan continua a intensificarsi, Taipei sta
ridefinendo radicalmente la propria strategia di difesa nazionale. Di fronte a una forza
d’invasione soverchiante in termini di navi, missili e truppe, l’isola ribelle punta tutto su una
dottrina asimmetrica innovativa: inondare i cieli e i mari di decine di migliaia di velivoli senza
pilota, trasformando il teatro operativo in un vero e proprio “paesaggio infernale” (hellscape)
per qualsiasi forza ostile.

Ispirata dalle lezioni apprese sui campi di battaglia ucraini, dove i sistemi economici a pilotaggio
remoto hanno ripetutamente ribaltato i rapporti di forza convenzionali, Taipei sta accelerando la
produzione industriale e l’adozione tattica di droni terrestri, navali e aerei. L’obiettivo primario è
individuare e colpire le forze d’attacco prima ancora che possano completare la traversata dello
Stretto, rendendo il costo di un’operazione anfibia economicamente e militarmente
insostenibile.

La trasformazione dottrinale e industriale
Nelle recenti esercitazioni annuali Han Kuang, le forze armate taiwanesi hanno testato sul
campo l’impiego operativo di ricognitori leggeri e droni d’attacco lungo la costa orientale. Il
piano strategico delineato dal Ministero della Difesa prevede la produzione di ben 100.000 droni
all’anno entro il 2030, con una forte spinta all’export e alla cooperazione internazionale —
inclusi partenariati strategici con aziende e nazioni europee come la Repubblica Ceca.

Tuttavia, la sfida per Taiwan non è soltanto numerica o industriale, ma profondamente
dottrinale. Come evidenziato da analisti ed esperti internazionali, pilotare sciami di droni in
ambienti pesantemente disturbati dalla guerra elettronica richiede truppe altamente
addestrate, flessibili e decentrate. A differenza dell’Ucraina, che ha maturato la propria
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esperienza direttamente sul campo di battaglia in tempo di guerra, Taiwan deve simulare
questo livello di resilienza operativa in tempo di pace attraverso un addestramento costante e
spietato.

Nota Strategica: La strategia asimmetrica taiwanese non si limita ai cieli. La neonata

Littoral Combat Command integra missili antinave, artiglieria costiera e sciami di droni

marittimi per creare un sistema difensivo stratificato lungo tutte le principali rotte d’accesso

anfibio.

Le sfide politiche ed economiche interne
Nonostante l’ampio consenso sulla necessità di una difesa basata sui droni, il panorama politico
di Taipei rimane fortemente polarizzato. L’opposizione nazionalista e altri partiti di minoranza
hanno sollevato forti perplessità sui costi faraonici e sui rischi di corruzione legati ai contratti di
fornitura, proponendo approcci alternativi di spesa e ponendo l’accento sulla produzione
domestica rispetto all’acquisto di brevetti o componenti esteri. Ciononostante, il governo
guidato dal Presidente Lai Ching-te continua a considerare l’innovazione tecnologica e la
deterrenza tecnologica come l’unica garanzia concreta di sopravvivenza strategica.

In un contesto globale in cui la competizione industriale tra superpotenze si combatte sui
microchip, sui motori aeronautici e sui sistemi software-defined, la scommessa di Taiwan
rappresenta un banco di prova cruciale per l’intero futuro della guerra moderna e della
deterrenza asimmetrica nello scenario indo-pacifico.
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